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ECONOMIA<& LAVORO 

Secondo uno studio di Bnl l'esposizione 
verso gli altri paesi supererà nel 1992 
i 180.000 miliardi coUocandoci al terzo 
posto di quesla poco appetibile classifica 

Da noi il denaro è merce rara e costosa: 
gli operatori se lo procurano oltre frontiera 
Le gravi responsabilitàdeldebito pubblico -
Politica monetaria sempre più condizionata 

contesterò 
L'Italia si avvia a superare persimMesstò 
Siamo terzi, ma nella classifica sbagliata: è la posi
zione che secondo uno studio di Bnl spetta all'Italia 
qualora si prenda in considerazione il debito con 
l'estero. Un fenomeno nuovo per il nostro paese, 
ma nel quale ci si è buttati a capofitto: nel 1992 rag
giungeremo i 180.000 miliardi superando persino 
debitori incalliti come Messico e Brasile. Le respon
sabilità del forte indebitamento statale. 

GILDO CAMPESATO 

• • ROMA. Finalmente terzi. 
Difficile dire se gioiranno gli ,' 
eurottimistì o gli euroscemi, ;;' 
ma dal prossimo anno l'Italia 
si fregerà a buon titolo e prò- '•' 
babilmente anche senza con- ; 
testazioni della terza posizione 
in una classifica mondiale, an- • 
che se assai poco appetibile: 'i 
quella dei paesi più indebitati • 
con l'estero. Peggio di noi fa
ranno soltanto Stati Uniti e Ca- ' 
nada. Raggiungere i primi ap-
pare francamente impossibile: '? 
ci sovrastano in maniera deci- £ 
samentc incolmabile dall'alto 

del loro enorme debito estero 
ma anche dell'altrettanto gi
gantesco prodotto interno lor
do. Con un po' di buona vo
lontà, - anzi, semplicemente 
continuando a fare quel che 
facciamo da qualche tempo, 
protremmo però • coltivare 
l'ambizione di strappare la se
conda piazza al Canada, altro 
paese che vive puntando mol
to sulle risorse finanziarie al
trui. -'. ,.„-. . . • 

Il rapido scivolare dell'Italia 
nella lista nera dei paesi più in
debitati viene analizzato nel 

Rapporto di previsioni mone
tarie per il 1992 a cura Centro 
Studi della Banca Nazionale 
del Lavoro. L'indebitamento 
con l'estero è per l'Italia un fe
nomeno abbastanza recente: 
tuttavia, esso ha conosciuto 
una rapida svolta negli ultimis
simi anni, in particolare da 
quando nel maggio del 1990 
sono stati liberalizzati i movi
menti di capitale. Il ritmo di 
crescita è impressionante: fra 
l'87 ed il '90 il nostro debito, 
con l'estero 6 passato da 
SI .000 a 126.000 miliardi di lire 
con una accelerazione sensi
bile soprattutto nell'ultimo pe- ' 
riodo. In termini di prodotto in
temo lordo l'indebitamento è 
salito dal 7,7% di fine 1989 al 
9,695 di fine 1990 con una cre
scita annua del 36% 

Se agli inizi degli anni '80 il 
fenomeno del debito osterò 
era praticamente sconosciuto, 
nel ! 989 eravamo già saliti al 
decimo posto tra i paesi debi
tori. La tendenza a chiedere 
capitali agli altri paesi per i no

stri consumi ed i nostri investi
menti non sembra fermarsi an
cora Secondo lo studio della 
Bnl infatti al termine di que
st'anno la nostra esposizione 
estera salirà a 180.000 miliardi 
di lire collocandoci al terzo po
sto tra i paesi indebitati facen
doci scavalcare debitori incal
liti come Brasile e Messico. Il 
pessimismo della previsione 
trova de! resto conferma an
che nelle ultime cifre ufficiali 
della bilancia dei pagamenti: i 
3.757 miliardi di disavanzo di 
novembre hanno portato a 
152.060 j miliardi l'indebita
mento netto verso l'estero. -

Secondo lo studio della Bnl, " 

; nel 1992 l'Italia registrerà un 
deficit corrente con l'estero di 
25.000 miliardi e chiederà in 
prestito lo 0,7% del risparmio 
mondiale. Sui mercati finan
ziari intemazionali i residenti 
italiani raccolgono ormai tra il 
6,5% ed il 7% dei (ondi disponi-

.'. bili (1990-91) rispetto al 4.5% 
del 1989 e al 3,3% del 1988 la 

raccolta avviene per il 46% at- . 
traverso sindacati bancari ed il 
45% con l'emissione di obbli-

• gazioni. Il 28% dei nostri credi
tori a fine 1990 era rappresen
tata da organismìed enti pub
blici stranieri, il 72%da credito
ri privati. ......•• ;...-•:• 

Interessante analizzare la 
composizione-del debito: i tre 
quarti dell'esposizione nazio
nale va attribuita al settore pri

valo, il resto a quello pubblico. 
Si tratta di una conferma della : 
tendenza 'dell'imprenditoria 
italiana (in particolare grande 
industria e grande finanza) ad ; 
approwiggionarsi all'estero di 
quel denaro che in Italia e 
merce sempre più rara e costo- . 
sa. Ciò per la concorrenza del
lo Stato che tenendo alto il li
vello di remunerazione dei 
suoi titoli drena risparmio: al-

Gli spiccioli del bilancio statale: entrate da 500mfla-lire in su 

E anche i cacciatori di frodo 
daranno una/mano a Carli 
Lo Stato non disdegna gli spiccioli. Nel bilancio di 
previsione per il 1992, accanto alle stime imponenti 
quanto incerte delle entrate derivanti dalle privatiz
zazioni (15mila miliardi), o dal condono (lOmila) ; 
se ne trovano tantissime di importo quasi insignifi
cante: dalle 500mila lire che il porto di Genova ver
serà per il servizio antincendi, ai 30 milioni dei fucili 
sequestrati ai cacciatori e messi all'asta. , ; « -; 

RICCARDO LIQUORI 

EB ROMA. -È la lira che fa il 
milione», recitava nemmeno 
tanti anni fa uno dei motti pre
feriti .dall'Italia - contadina. 
Qualcosa di molto simile ha 
rappresentato, per le genera
zioni più giovani, il primo cent 
guadagnato nel Klondyke da 
Paperon de' Paperoni e gelo
samente custodito sotto chia
ve In entrambi i casi l'insegna
mento è lo stesso per comin

ciare ad accumulare bisogna 
. partire da una somma qualsia

si, anche la più insignificante. 
Chissà se considerazioni di 

questo genere attraversano i 
, pensieri dei tecnici della ragio

neria dello Stato al momento 
di compilare le tabelle sulla 
parte del bilancio pubblico ri
guardante le entrate. Accanto 
ai capitoli più corposi, in qual
che caso frutto di pura fantasia 

' (come nel caso dei 15mila mi-
- liardi di proventi previsti dalle 
privatizzazioni), sono nume-

' rosissime infatti le voci di que
sto tipo che prevedono incassi 
di somme minime, pratica
mente insignificanti per il bi- ! 
lancio di uno Stato. E per la ve
rità alcune, le più modeste, fa
ticherebbero a suscitare inte
resse persino per i bilanci di 
molte famiglie italiane. É il ca
so dei «ricuperi (scritto cosi, 
con una scivolata dal burocra- ; 
tese al romanesco - ndr), rim- ' 
borsi e contributi» che il con
sorzio autonomo del porto di. 
Genova verserà quest'anno al 
tesoro «in dipendenza dell'isti
tuzione del servizio antincendi 
nei porli»: 500mlla lire in tutto, 

* un miliardesimo della somma 
complessiva che l'erario pre
vede di incassare nel 1992. 
Sempre a mezzo milione am
monta la cifra globale che le 

'banche dovranno versare in 
: sede di chiusura quinquennale 
delle procedure di liquidazio
ne delle cooperative. •-.. 

É cosi, agli austeri contabili 
dell'amministrazione non 
sfugge nulla, registrano anche 
la più piccola fonte di entrata 
con un'accuratezza che sfiora 
la pignoleria. Ad esempio, mi
nistero per ministero sono in
dicate le somme che .verranno 
riscosse da coloro che stipula
no contratti con le amministra
zione pubbliche per «spese di 
copia, stampa, carta bollata». 
In tutto questa attività di copia
tura renderà all'erario quasi 
nove miliardi di lire. Le voci di 
entrata curiose sono numero
sissime, ovviamente. E qualcu-

; na ha un profumo di stallatico, 
come i sei milioni di lire ogni 
anno iscritti in bilancio per 
concessioni, affittL-e contrav
venzioni dei trattun del tavolie
re di Puglia Tra le entrate pic

cole dell'infinita serie di prelie
vi figurano poi i 10 milioni che 
deriveranno dalla ritenuta del 
cinque per mille a carico di 
cantieri e proprietari di navi 
per il fondo spese di vigilanza 
navale. A volte invece la mode
stia della somma deriva - co
me nel caso delle spiagge affit
tate a mille lire al metro qua
dro - dal comportamento di
sinvolto dello Stato-locatario 

Confidando nella propen
sione alla frode di qualche fi
glio di Diana, lo Stato prevede 
di incassare 30 milioni venden- ;• 
do gli oggetti sequestrati ai J 
cacciatori che violano le rego
le venatorie, mentre ben 30 mi-

' liardi sono iscritti fra le entrate ' 
del tesoro per la «vendita di og- • 
getti fuori uso», peccato che 
manchino gli indirizzi dei ngat-
ticn prcfcnti da Carli Anche i 

l'Interno, ma anche all'estero , 
con le emissioni «Repubblica •-':• 
Italiana» che con sempre mag- '•'.: 
gior frequenza vengono collo- ^ 
catc sui mercati intemazionali. 
Del resto, attratti dagli alti tassi ' 
esistenti in Italia, i capitali stra- '• 
nieri non disdegnano di attra- •'; 
versare le nostre frontiere: nei .*! 
primi 11 mesi del 1991 l'afflus-.; 
so dei capitali bancari ha regi-, '. 
strato un saldo di 38.030 mi- < 
liardi contro i 17.80! del 1990. :' 
Se ciò ci consente di coprire le *f 
esigenze del debito pubblico e • 
della domanda privata, la ere- ;" 
scenle sostituzione di debito •') 
intemo con debito estero de- • 
termina anche una corrispon- -: 
dente uscita di risorse naziona- '-• 
li sotto forma di interessi remu- .• 
nerati. E, soprattutto, lega le ; 
mani all'autonomia della poli- • 
tica monetaria italiana: sem- '. 
pre ;meno • protagonista dei -
mercati •- intemazionali nello ','•; 
spirito di Maastricht, sempre r( 
più succube passiva di decisio
ni e condizionamenti che ven
gono stabiliti altrove 

Il ministro 
del Tesoro 
Guido 
Carli 

detenuti daranno il loro contn 
buto al risanamento delle 
scassate finanze pubbliche 
dai «provénti di lavorazione 
delle carceri giudiziarie amvc 
rà un miliardo per le casse dei 
tesoro. Un altro miliardino de 
rivera dai diritti di «verificazio
ne del pesi e delle misure del 
saggio e del marchio dei me
talli preziosi, di taratura sull< 
sostanze ed i preparati radioat 
tivi». . 

Come si vede, le più micro 
scopiche tra le entrate appar- . 
tengono al settore extratributa
rio, ma voci di questo genere ; 

non mancano neanche nel 
campo propriamente fiscale: a -
dimostrazione che gli italiani 
preferiscono olio d'oliva e bur
ro, dall'imposta di fabbricazio
ne sulla margarina giunger* 
appena un miliardo. Un po' Ci ; 
più, 4 miliardi, per l'analog ì ' 
imposta sugli oli di semi 

Grandi fidi, 
Cariplo prima 
ma Italia ultima 
in Europa 

La Cariplo è la banca italiana con le maggiori capacità di 
concedere «grandi fidi», ma in confronto ai partner europei 
l'istituto di Roberto Mazzotta figura solo al tredicesimo posto 
in un settore dove, se venisse applicata l'ultima proposta di ', 
direttiva Cee, nessun gruppo di credito in Italia potrebbe affi
dare più di 2000 miliardi a un singolo, grande, cliente. La ' 
speciale classifica, che vede la Cariplo seguita da S. Paolo, 
Comit, Bnl e Imi, e stata pubblicata sul numero di dicembre 
di «Quaderni della ricerca» della Bnl. - . . . ,-•-..- ;.;v. •;-; ••;' 

Consob, partiti 
ancora divisi 
Il Pds: subito 
il ricambio 

Continua il braccio di ferro • 
all'interno della maggioran- ' 
za sul rinnovo delle cariche ; 
al vertice Consob. A tre gior- ; 
ni dalla scadenza dei man- : 
dati, i partiti di governo sono 

" '• ' '"' ' : ' ' : ancora divisi tra chi vuole la ' 
• " • • ^ • " • • • • » • » prorogatio degli attuali orga
ni e chi spinge per nuove nomine. L'impressione È che an- • 
che questa settimana possa trascorrere senza alcuna deci- ; 
sione. Il toto-nomine ha finora scomodato personaggi di ri- ; 
lievo: dai due vicedirettori generali delia Banca d'Italia, An-. 
Ionio Fazio e Tommaso Padoa-Schioppa. all'ex ministro per ' 
le riforme istituzionali ed ex presidente di Mediobanca, An- ' 
ionio Maccanico. Secondo indiscrezioni, potrebbe, comun- • 
que, essere il vertice di maggioranza, che dovrebbe tenersi a " 
metà gennaio, a mettere fine alla telenovela. A meno che lo • 
scontro non venga rimandato a dopo le elezioni e non si • 
opti per la prorogatio. In una dichiarazione, il responsabile J 
del settore credito del Pds, Angelo De Mattia, insiste «per un f 
rinnovo immediato dell'organismo, con uomini di prestigio '; 
autorevoli e indipendenti dai partiti e dai gmppi economici», r 
«11 governo - prosegue De Mattia - deve dire cosa intende fare » 
perchè una Consob di prorogatio non serve a nessuno». ,••»£?,' 

Germania, 
i tassi alti 

in agguato 
la recessione 

La locomotiva tedesca non 

dopo i tassi alti ?on?fiù; So , ,°a 'F8 0 d! ̂  
" r " • »•*•»• •"•"•» tassi di interesse, di una forte 

imposizione fiscale, di riven
dicazioni salariali a due cifre 
e di un deficit pubblico di di-

'• - * •••' -'-"*" mcnsioni inusuali per il vir-
*™"*""•"""•"•""•"•"•"•" tuoso standard tedesco, l'e
conomia in Germania inizia a sentire l'affanno, anche se pò- ' 
chi a Bonn e a Francoforte parlano apertamente di recessio
ne. A questo risultato approda, dopo un'ampia inchiesta 
pubblicata ieri nell'indizione europea, il «Wall Street journal». :-
Negli ambienti ufficiali del governo - scrive il giornale - si ' 
preferisce parlare di «stabilizzazione dopo una fase di forte 
crescita nel 1991 > e nel suo rapporto mensile la Bundesbank ' 
ammette un «rallentamento, ma senza tendenze recessive». 
«La Germania ha cessato da tempo di essere la locomotiva 
d'Europa»- ha commentato Dieter Wcrmuth, economista 
della Manufacturer Kanover. «Siamo già in mezzo ad una re
cessione»- ha commentato Norbert Walter, capo economi
sta-delia Deutsche tank. • -..•. •-• , • . ,., , , ,.. . . . , , . . ' 
E negli Usa 
pessimistico , 
sondaggio 
sulle industrie 

Quali sono le strategie adot- , 
tate dai dirigenti d'azienda , 
statunitensi per far fronte al- ? 
la • recessione . economica? , 
Ha tentato di rispondere a . 
questa domanda un nuovo s 

• •''••"•-•• •-.-'••--.•.-•-. • ... sondaggio, pubblicato ieri < 
^ ^ ^ ™ ^ ^ ' dal «New York times». trai re
sponsabili delle principali società operanti in sei settori chia- ; 
ve dell'economia Usa: immobiliare, della grande distribu- •• 
zione, bancario, assicurativo, del turismo e dell'auto. 1 diri- .; 
genti Usa non nutrono soverchie illusioni: nessuna delle » 
strategie adottate in tutta fretta in questi mesi servirà a risol- i 
vcreiproblemidilungopenododelleaziende. ;>•"-.«>.-••;.-...-

Olivetti, 
si temono 
ulteriori tagli 

C'è preoccupazione tra i di
pendenti della Olivetti alla > 
vigilia della trattativa tra la < 
direzione aziendale e i sin- * 
dacati sul piano di ristruttu- : 
razione del gruppo. Secon- * 
do alcune voci, infatti, l'a- • 

" ^ " " ^ ^ — ^ zienda potrebbe annunciare * 
3000 ultcnon CSUIXM secondo altre, i tagli potrebbero ime- ;; 
ressare addirittura 5000 lavoratori. Si parla anche di stabili- ? 
menti prossimi alla chiusura, come per esempio quelli di * 
Crema e Pozzuoli. Parte dell'attività di quest'ultimo verrebbe ; 

: trasferita a Marcianise e a Scarmagno in prossimità di Ivrea. * 
Anche alcune realtà produttive del Nord, come S Bernardo * 
nel Ccinavcse, sarebbero interessate a nduzioni d'organico, 
«oprammo nel settore degli impiegati e degli amministrativi 

FRANCO BRIZZO 

Il Giappone frena la corsa. In Italia si compra ancora, ma soprattutto vetture straniere 

Disamore per l'auto nel Sol Levante 
Crollano le vendite: -8,5% a dicembre 
Che il mercato mondiale dell'auto andasse male si 
sapeva: la novità è che la crisi riguarda anche il 
Giappone, che ha chiuso il '91 con un -3,9% di ven
duto sul mercato nazionale, divenuto addirittura un 
-8,5% in dicembre. Unica eccezione la Germania, 
che grazie alla . riunificazione ha assorbito un : 
+ 38,1. L'Italia, scesa soltanto di un 1%, è salita al 
quarto posto mondiale battendo anche la Francia. 

STEFANO RIONI RIVA 

I H MILANO. Incredibile ma 
s'ero: anche i giapponesi fanno 
fatica a vendere automobili. Il 
dato, un calo dell'8,5% in di- . 
ccmbre su base annua, riguar- . 
da il mercato intemo nipponi
co. E non si tratta di una sem
plice pausa, perchè anche le 
cifre complessive del 1991 ri- -
flettono l'andamento negativo, <•'• 
con un totale di 5 milioni 745 
mila pezzi venduti: un 3,9% in 
meno rispetto al '90. Era dal 
1981, quando la flessione fu 
del 2,6%. che non accadeva un ; 

fenomeno simile. E anche per 
il 1992 gli esperti prevedono 
un trend negativo. • 

Interessante notare che la 
crisi riguarda quasi soltanto le 
piccole vetture, la cui vendita 
sarebbe compromessa dalle 
incertezze > sulle prospettive 
economiche nazionali, mentre 
continua a tirare la domanda 
di auto di lusso. Quanto ai ri
sultati delle singole marche, la 
crisi riguarda soprattutto gran
di costruttori come Toyota (• 
5.9%), Nissan (-4,2%) e Hon

da (-1,7%), mentre altri, Mitsu- ; 
bishi e Suzuki, sono riusciti a 
marciare in controtendenza. ' 
con incrementi rispettivi del 
12.6% e del 18,6%. , "• 

Naturalmente la situazione ; 
giapponese non è quella più ; 
grave: molto peggio stanno le '. 
grandi aziende americane, 
che in un anno hanno perduto 
vendite per un milione e mez
zo di pezzi, seguite da quelle 
britanniche. Nel Regno Unito \ 
la flessione è stata di quasi 
mezzo milione di vetture in 
meno, rispetto a un parco ven
dite complessivo di due milio
ni del 1990. Seguono la Fran
cia, che ha perso circa 11 12% 
su 2 milioni 140 mila auto del 
'90, un calo pagato in primo • 
luogo dalla Renault (-15,5%), 
e la Spagna, che ha visto inter
rotto il boom degli ultimi anni 
da un secco • 10,6%. 

Tutto sommato, a parte l'ec
cezione tedesca di cui diremo, 
chi sta mono peggio, tra i gran

di mercati, ò quello italiano. 
Grazie a una flessione conte-
nutissima, dell,l%. il nostro 
mercato si è portato in quarta 
posizione mondiale dietro Sta
ti Uniti, Giappone e Germania 
con 2 milioni 181.000 auto ; 
vendute, anche se, com'è no
to, le perdite del gruppo Fiat 
sono state molto superiori e 
sono state rimpiazzate da un 
aumento delle importazioni. 

L'eccezione, per l'appunto, ; 
sono stati i tedeschi, che grazie 
alla riunificazionc. sono riusci
ti ad assorbire ben 3 milioni 
810 mila vetture, soprattutto in 
sostituzione delle auto usate ri
ciclate nelle regioni dell'Est, 
con un aumento record com
plessivo di + 38,1%. •-..;, . • 

Naturalmente si tratta di un 
fenomeno destinato ad un len
to riassorbimento (già per il 
'92 si prevede un riassesta
mento intomo ai 3 milioni e 
duecentomila pezzi), ma per 
intanto questa performance ha 

rafforzato la posizione delle 
marche tedesche che hanno 
fatto, sul mercato domestico, 
la parte del Icone, e ha dato lo
ro ulteriore respiro per l'espan
sione all'estero: sempre di ieri 
è la notizia di una ulteriore 
joint venture, quella • della 
Daimler Benz, che costruirà 
30.000 camion col i marchio 
Mercedes in Cecoslovacchia in 
collaborazione con la locale 
Avia. La Mercedes ha battuto 
la Renault Saviem, che fino a 
ieri collaborava con i cecoslo
vacchi fornendo le licenze per 
camion leggeri. • •:.-' ••- . . . ' •_"•-. 

Per finire, una curiosità: s'è 
detto dei risultati disastrosi dei 
tre giganti Usa, General Mo
tors, Ford e Chrysler, i peggiori 
dal 1983. Cionononstantc. nel 
generale boom di Wall Street, 
anche i loro titoli sono balzati 
in alto, con percentuali incre
dibili di incremento come il 
37% della Chrysler dal 20 di-
cembreadoggi. ••.'•'• .\: 

Un nuovo «virus» infetta i computer attraverso programmi clandestini 

«Europa 1992», la peste del chip 
ì • ' • 

DARIO VENEOONI 

••MILANO. Si chiama «Euro
pa 1992» l'ultimo spauracchio 
dei pirati informatici: è un «vi
rus» destinato a colpire duro, 
specie con l'inizio del nuovo 
anno. Alla riapertura degli uffi- ; 
ci dopo la pausa invernale se 
ne vedranno delle belle, c'è da ; 
giurarci. I più esposti al conta- •' 
gio, naturalmente, sono i du- » 
plicatori incalliti di programmi a 

per personal computer pirati.' 
che causano, secondo le stime ' 
delle case produttrici di soft- S 
warc, un danno di circa 5.000 
miliardi di lire in mancati in-
traiti ogni anno. . • ;. •. - ..:••• 

Il «virus» informatico Europa 
1992 ò cosi chiamalo perchè si 5 
attiva quando in un qualsiasi 
contesto si scrive sul computer -I 
«infetto» quelle due fatidiche i: 
paroline: Europa 1992. Il virus : 
scatta inesorabile fino a rende- ' 
re del tutto inutilizzabile il 
computer. <-. .'.*.:.:.:•'."«-.•,•', 

Chi abbia perfidamente in- '•. 

: tradotto questo «virus» nel pri
mo dischetto copiato per il 

; personal dell'amico probabile 
* mente non lo sapremo mai. Dì 

certo sono già decine i casi se • 
gnalati dei suoi devastanti ef
fetti a scoppio ritardato. E con 

' l'inizio del 1992 e l'appressi-
' marsi della data di avvio del 
'• mercato unico europeo, dico-
" no gli esperti della materia, In 

percentuali di rischio di innal-
" zanopaurosamente. *•";•;<..? 
",: Il numero dei dischi conte-
; nenti programmi., (duplicati 
? abusivamente) - contaminati 

dal virus è incalcolabile. Ogni 
anno sono decine di migliaia i 

" programmi copiati senza auto
rizzazione. Ognuno può a sua 
volta fare delle copie di pro
grammi pirata e diffonderli tra i 
propri conoscenti, per amici
zia o per lucro. E una specie di 
catena di - Sant'Antonio alla 
quale le case produttrici di 
software cercano di opporsi 

con risultati invero modesti. :.?•. 
In Italia una legge che tuteli i 

diritti d'autore degli ideatori di !" 
programmi informatici ancora i 
non c'è. E nonostante le ditti- ?; 
de, i pirati informatici conti- • 
nuano presso che industurbati >• 
la propria attività. In Europa,; 
secondo una stima della Spa, .-•'• 
l'associazione degli editori di 5,; 
software, nel solo 1990 il dan- ''' 
no, come si è detto, è stato di ;•• 
circa 5.000 miliardi di lire. 393 : 

deiquali nel nostro paese. 
A fare la parte del leone nel • 

continente è l'accoppiato Ger- -•. 
. mania-Austria, con programmi ;-; 
copiati per ben 1278 miliardi, ir 
La . diffusione • del • personal ; 
computer > nell'ex - Germania '": 
Est, a quanto sembra, è ali- ••' 
mentala soprattutto da una 
montagna di dischetti pirata. -.;•'.,' 

• I dirigenti della Spa hanno 
comparalo le vendite di perso- : 
nal computer con quella dei / 
programmi, ipotizzando una ) 
media di utilizzo di 3 program- " 
mi perii pc Ibm (diffusisoprai- " 

tutto in ambiente aziendale) e 
di 5 per i Macintosh della Ap
ple (utilizzati : soprattutto in 
ambiente universitario). In Ita- -; 
lia, per fare solo un esempio a '.'. 
noi vicino, si vendono di gran !'* 
lunga più computer che prò- •;:• 
grammi, a dimostrazione de! .'• 
fatto inequivocabile che molu *-• 
pc in circolazione utilizzano '. 
esclusivamente programmi co- • 
piati abusivamente. ,.- ••---̂ -.«-/.• 

Si tratta di stime oltretutto 
sottostimate, che non tengono : 

conto dei programmi destinati • 
anche ai computer «vecchi», si . 

L'offensiva dei produttori di ; 
software, che sono giunti a mi- ; 
nacciare una denuncia anche -
contro grandi gruppi industria- -
li, rei di utilizzare nei propri uf- ' 
fici programmi pirata, ha con
sentito il - conseguimento di .,] 
qualche successo: almeno le v 
organizzazioni più importanti ,: 
oggi i programmi li comprano. '• 
Pc-r tutti gli altri, copiatori inve- '• 
terati, rimane la minaccia di 
«Europa 1992» 


